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A L 



LEGGITORE. 

B Rama F Autore , che Jì rifletta , che quant" 
egli qui dice, lo ha avuto o dalla pub- 
blica fama, o da perfette degniffime di fede ; 
onde non vi effer pur fillaba , che giujiamen- 
te pojfa prender// a contro , o più oltre del 
vero; protefla, che , anziché efagerate , pik 
cefe ha pmttoflo o Infoiate affatto , o tempe- 
rato dimolto, per non az^ardarji di nemme- 
no per ombra comparire o adulatore , o men- 
zognero: del reflo implora egli benigno com- 
patimento, dachi avrà la degnazione, e pa- 
zienza di leggerla : attefocbè ben fa pur trop- 
po, che, a cagione della fearfezx" del tem- 
po, in cui ha dovuto comporta , epe'lfimmo 
rifpmo che profejfa al Perfonaggio a cui , 
appena rich'teflagli , l'ha dovuto cedere , a 
pik cofe , o piuttoflo a tutta intera F Orazio* 
ne t manca tuttavia t ultima mano. 
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ORAZIONE» 

Fecit quod pi acuir Dea, & fortiter hit 
inviaPatris fui. Eccl.48, v.25. 

glOpo aver dati all' Impero di Oc- 
cidente 1» tedici Imperadori , 
credici Re alla Boemia, undici 
all' Ungheria , fette altri alle 
Spagne, a più Provincie quan- 
à di Principi , e Principeffe 
ato all'ACa un continovato 
trionfi; confinati nelle vi-* 
fcere della loro Africa i Ladroni d'una gran 
parte dell'Eredità delSignore; fuggettatal» 
metà dell'America al Cattolico fuo Domi- 
nio del pari , che alla Fede ; e recate o le 
conquide, o la lor fama , dove nafcc, e cre- 
fce , e muore il Sole , Ahi ! è finalmente , A. A. 
mancata colla vita di Carlo VI. fu glorio- 
iiflìmo voftro Monarca , l'Augultiffima Caia 
d'Auftria , ornamento dell'Europa , decoro 

(a) Ricciil.Clxon.Reform.&alìi. A J del- 
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C VI. ) 

delle Reali Famiglie, e foftegno fempre ro- 
bufto della minacciata Criliianità . Grande 
Iddio , ne' Vollri alci giudizj fempre imper- 
fcrutabile! Che Voi feendefte a far recidere da' 
Miniftri dei voftro Solio la rinomata Affina 
pianta; (a) io l'intendo. Jl follevare lino al 
Cielo 1* altero tronco , e lo ftender' eflfa in 
veduta fino agli ultimi termini della Terra 
il rigoglio delle Aie fronde, e de'fuoi frutti , 
era fa/fo agii occhi vollri intollerabile , ed 
efiziale al veltro Popolo era l'ombra di lei. 
Ma Quella, che per lo, meno egualmente fu- 
blime , e all'Univerfo famofa , da Voi folo 
ha fempre riconofeiuti gl'incrementi fuoì ; 
i cui rami da piti Secoli lono fiati inognietà 
irofeì onulti di fpoglie infedeli , e fotto a' 
quali più. ficuro , che Àbramo non tenne il 
iuo fotto lamifieriofa quercia dìMambre, 
Voi , vero Padre de' Credenti , fermo, nè 
mai errante, -già da gran tempo tenevate il 
Tabernacolo: Quella, iodico, Voi ordina- 
lo avete, che fi recida ! E' egli un colpo del- 
la Divina voltra Giufiizia , per vendicar ne' 
Fedeli gli oltraggi vollri, ognora più gravi ; 
oppure un tratto della Divina Provvidenza 
v olirà , per rimeritare un'altra gran Cafa 
benemerita del Criftìanefimo , divenutavi 
non meno gradevole , perchè la recifa v' è 
jnneftata? Ah! il men che fia , o Signori , 
è l'eiTere a lui piaciuto di dare anche a' dì 
nofti-i unaferale ripruova delle caduche Gran- 
dezze umane , avvegnaché da lui comincia- 
to) D*».<\. v.u. te, 
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( VII. ) - I ■ 

te, accrefciute , e benedette. Sienoadoratc 
le fue difpolìzìonì : il Monda vi fi ammae- 
flri ; e incanto di avvenimento sì acerbo 
l'Europa turca fi dolga. Deplorili l'atterra- 
mento funeflo di sì gran Pianta ; ma in if- 
pezialica fe ne pianga nel trapalato Impera- 
dore l' ultimo inaridito rampollo. Se ne af- 
fliggano i fuoi antichi, e novelli Sudditi : 
È un omaggio di fedeltà . Se ne ratcrileino 
i fuoi antichi, e novelli Alleaci : è un dove- 
re di graeitudine . Difpiacer ne ditnoftri lo 
fìeflo Trace : non è picciola difavvencura 
per un fuperbo rimaner privo, quando vo- 
glia efler perfido, di un grande, eonorevol 
Nimico, Lafciagura è univerfale: ognina- 
zione dee rifentirfene . Ma lutto ben più 
fenfibile quefta feiagura da ce rifeuoce, o al 
fu Augulco Sovrano tuo Dilettifflima Man- 
tova , che in lui a un tempo un Padrone 
hai perduto, un Padre, un Proceccore , che 
ripucavaci la pupilla del fuo Dominio inlta- 
lia, e in quella l'onore dell'armi fue , e la 
incorrocca cuflodia di fue conquide . Che 
lutto nondimeno, A. A. , alla prefenza , e 
nella Cafa di Dio? Lue co , che ne ricordi 
bensì la morte, ma ne onori la vica ; lut- 
to , che dinoti la voftra doglia , ma non 
trafeuri la lode dovuta a lui ; e lutto , -t$C 
effetto ila della voftra riconofeenza , ma che 
il conforto non turbi, da fue vinci derivantevì . 
■Quello è del Signore l' imeneo Bell' ammet- 
tere avanti de'fuoi Aitaci tra l'efeguie graa- 
A 4 diofe 
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diofe de'PerfonaggiReali, e tra' fuffragi fo- 
ienni delle lor Anime, un de' fuoì Oratori , 
che la perdita ne deplori. Di quanti mori- 
rono, fegnalatamente meritevoli del cornuti 
pianto , fu egli gelofiflimo di far menzion 
tìolorolà ; ma in un di lafciare , con quella 
della lor morte, regiftrata la memoria delle 
■virtuofe loro operazioni . Argomento per 
verità di nuovo dolore, che al Mondo man- 
chino; ma in quella inevitabile neceflìtàri- 
gion fortiffima di follìevo. Diafi però alla 
rimembranza dell'lllullre voftro Defunto il 
tributo indifpenfabile del diftinto voff ro cor- 
doglio : e già quella pompa di melìizia fu- 
nerale , quella frequenza fpontanea d' ogni 
ordine , e d' ogni grado in lugubre porta- 
mento , e queiia univerfal commozione , 
che non fa metterli in calma, fono autenti- 
che teftimonianze del vofìro moico contri- 
ftamento. Ma ben altra lingua poidalla mia, 
per la imprefa delle fue lodi , era più dicevol co- 
là che tralcegliefte. Contuttociò, Benignif- 
limi A. A., poiché me l'avete ingiunta, va- 
gliami l'efeguirla; in riguardo a voi, periin 
atto dell'antico, e obbligato rifpetto mio; 
e in riguardo a Lui, per un atto diofTequio- 
lìflìma gratitudine aquella fua ereditaria mu- 
nificenza , ed avita degnazione amorevole , 
di cui fino agli ultimi luoì rcfpiri fu daLui 
voluta onorarli la mia minima Religione . 
Quattro de'fuoiRe loda il Signore dopo lor 
morte. O Secoli a lui odiofil Tra quaran- 
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tuno non pìU che quattro. II primo è Da- 
vide, ed è da lui confederato qual norma dì 
tutti gli altri r amifura, ch'eglino in iène 
ricopiarono la fama vita, cffo gliefalta. Al 
morto Celare gli encomj loro potrebbon tut- 
ti decentemente competere ; ma riftringomì 
At]Lieì d' Ezechia, (a) che gli altrui agevol- 
mente comprende; di lui all'è rendofi , chefo- 
miglianie non ebbe ne prima , nè poi . L'Ec- 
cleuaftico dice di lui : (i) Fecit quod placuit 
Dee, & fortìter hit in -via David Pairiifni. 
Lafciamo Davide: nel rimanente nulla lcm- 
brami poterfidire di più adattato per Car- 
lo VI. ; il quale in oltre di pochi meli fu- 
però quel Re negli ansi iuoi cosi d'Età , 
che d'Impero. Pongo mente alle fue Virtù, 
fpettanti altre alla fua Peri'ona , altre al fuo 
Governo, ed altre alle fue Vicende ; e per 
eflè tutte iodico, che infittendo anch' Egli 
fulie tracce Paterne, applicò Tempre l'opere 
fue al Divin Piacimento. II foto piacer di 
Dio , o lìa il folo piacer a Lui , fu la fua 
primaria, c cortame regola d'operare r Fecit 
$ut>d placuit Dee , & fortiter hit invia Putrii ' 
fui; ed è per avvifo credo io d'ogni Saggio, 
tutto ciò che dir fi puote di gloriofo , di fé- 
guatato, anzi d'eroico , di un Cattolico, ed 
anche di un Auftrìaco , Imperadore. 
I. "\TEL ritrovare un Prototipo, su cui 
_|_\ formarti, fu Carlo VI. più avven- 
turato di Ezechia. Quelli, per vivere a pia- 
cimento di Dio , trapalando per lunga feria 
(a) ^.-R^.iS.J. {h) iW.48.ij. di 
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di Avi, ni pago di pur rinvenire per Guida 
in un folio numero di fcellerali un Gio- 
i'affatte , ed anche un* Afa, quali Stelle in 
meizo alt*jo, abbil'ognò rifalire, come al 
maggiore Pianeta, eLuminar, fmoaDavid. 
Il noftro Monarca non ebbe meflieri di rin- 
iracciare da un Avo così lontano 1' Efem- 
plare della fuaVita. Dico bensì, che fe 3 
Lui parimente fofle piaciuto di falir alto af- 
fai, per incontrare ira gli Afcendemi di fua 
Profapia unafeorta, incerto farebbe fiato a 
«ui più fi affidato . Gli fi farebbono porti 
avanti i Ricolli , i Ferdinand! , i Maflìmi- 
liani, epocomeno, che tutti quantigliAu- 
gufti fuoi Avi, che da cinque Secoli addietro 
mantennero una contìnovata, nè tra Princi- 
pi d'un folo ceppo mai piti veduta generation 
Scoloro, che cercati DIO , e la faccia ti, lui, 
per oflervarne ogni moto , onde ubbidirgli . 
Per laqual cofa piiJ ampiamente dirli potreb- 
be di Carlo, che fortitcr ivit in -uiaPatrum 
fttorum. Ma dicati pur folamelite in -via Fa- 
mi. Nel gran Leopoldo immediato fuo Pa- 
dre avea egli viva lezion coacinova di quan- 
to mai polla piacer a Dio in un Monarca 
Cattolico; e con quella efficacia , colla qua- 
le all' infegna mento prevale il fatto. E' no- 
to al Mondo , che Leopoldo era un maefto- 
i'o fpetcacolo d'ogni Virtù. Spiccava in effe* 
una modestia sì dilicata dì tratto , di paro- 
le, di guardo ; ch'era in lui un velo , onde 
trafpanva l'innocenza del fuo coftume : una 
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manluetudine cosi collante; che full' inva- 
riabile di lui volto, tra mille o altrui fcon- 
cezze, o improvvide contrarietà, oanche in- 
giurie, dalle quali neppur l'Alt Mimo lì vuo- 
le immune, non ve n'ebbe pur una, che ne 
turbaffe la placida ferenità : un'umiltà così 
rara , perche lincerà , e in un magnanima ; 
che l'abito, il portamento, la condilcenden- 
za, la cortefìa, fenza maì avvilire il fovra- 
no fuo carattere, quanto gli conciliavano di 
rifpetto, tantoappariva perfuaderfi lui , che 
al Aio grado, non mai alla Perfona fi tribu- 
tane: una pietà verfo Dio, principalmente 
di lui sì memore , e a lui sì ferma , e in ogni 
luogo sì rifpettofa ; che il Gabinetto, la Sa- 
la, la Città , perfìn la Campagna, e il Ba- 
lco, a lui parevano il Tempio, eilTempio 
quel Cielo , in cui Ifaja vide i Serafini ftariì 
velati il volto, e le piante , per riverenza ; 
così continova , che di Dio parlava, di lui 
fcriveva , di lui armonizzava le lodi ; così 
confidente, che il coBfultava in ogni affare, 

tef che Tcuho, e FonorTdi lui', "ri "pri- 
mo canone della Aia Politica . Ma ho io a 
parlare diC^RLO, ovver di Leopoldo? Par- 
lo di Leopoldo, e m'intendo parlar di Car- 
lo , che fonis ivit in ■viaPatris fui. Sortito 
aveaEglì, per così chiamarla , una tale abi- 
tudine al falir retto, che ove un qual che fi 
foffe appoggio , purché non torto , il fofte- 
neflè , non avria piegato mai ; e con cflh 
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tutte feco portate avea le qualità del fuolo, 
orni' era germoglio. Nèfolamente poi piti di- 
ritto appoggio , ma non potea trovare più 
induftre, più perita mano , e pili amorosa ,. 
che il coltivalìe . Che più > La Coltivatrice 
fu l'Augnila , e fempre memorabile , di lui 
Madre. Quella Lionora Maddalena diNeo- 
burgo , che a' tempi nollri ha fatto in fe ri- 
viver lui Trono le Lifabette d" Ungheria , 
l'Eduigi di Polonia, le Margherite di Por- 
togallo. Donna, che tutto '1 Criftiano po- 
polo vide, sa, e tutt' ora celebra, eflè re (la- 
ta in faccia dell' Univerfo (a) la Donna delle 
Vitti,. Or'efsa adempiendo elettamente co' 
teneri fnoi Figliuoli i'indifpenfabiie dover d* 
una Madre , "fi pres' ella ftefla ad allevarlo 
co'l fuo Fratello maggiore nella Crilliana 
Morale : Nel qual allevamento fattafi lor 
Maeftra di fpirito, formava effa in bocca lo- 
ro gli accenti, ed eran di Dio ; dirizzava i 
lor guardi, e filTavagli in obbietti di Religio- 
ne ; moveva fino i lor palli , e rivoglievaglì 
ai domeftici Altari r non altramente educati 
avrebbe i fuoi figliuoli la prima Madre nel 
Paradifo terreftre. Non è qui luogo a dir di 
Giufeppe r riufcì l'amor de' Popoli , eCefare 
agli occhi nofìri non degno di tramontare , 
appena l'orto ; fe l'Arbitro delle vite d'ogni 
Regnante non avcfle fpedito l'un de'Fratelli 
ali'Occafo, affinchè l'altro , già ricolmo di 
luce, fi rizzalfe immantinente a raddoppiare 
alla Madre l'onore delle fue inlìit azioni, 
(a) R„/Ì;. Vid' 
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Vld'ella in quello un Ìndole generofa del 
pari , ma più dolce , e più pofata ; e quali 
prefaga di dover' efler coli* elìco pienamente 
avventurofo compenfata d'ogni fua cura , il 
voleva per quanto era poflìbil cofa prelente 
a fe , e fpeccatore di tutte le fenfibili azioni 
di fua pietà ; e farebbe fiata quella prefenza 
l'anima delle fue inftruzioni, fe nonneavef- 
fe avuta in Leopoldo , per avvifo fuo , una 
migliore , colla quale rinvigorirle . Diceva 
ella d'efferfi formata fu'l modello dell'Augi*- 
fio Conforte lùo. Il medefimo diceva egli a 
riguardo di lei . In ciò, ch'era Virtù, ì lo- 
ro detti fembravano veritieri . Non avreftc 
faputo diftinguere chi pili rilevalle efempj tra 
loro, o più ne defle. Era una Coppia di con- 
iugati la più gradevole a Dio , che folle in 
villa del Mondo. 

Or su quello fuo modello fludioffi Ella di 
comporre il fuo buon Carlo ; del quale fi 
avelli; a dire, come, fe non di Ezechia , del 
Re di lui Nipote fi dice: (a) quumctdhuc ejjet 
puer, capii qu&nre Deum Putrii fui , Io mi 
figuro , A. A. , cotefia Ottima Madre qual 
Dipintor elìmìo, il quale intefo per grati- 
tudine a ritrarre su d'una tela l'effigie d'un 
eccellente fuo Maeflro, per eternarne colla 
memoria, nella foggia che puote , ancora la 
vita, ne ha nella fantalìa e su'l pennello il volto, 
la guardatura, l'atteggiamento, la vivacità, 
l'attenzione, e quant' altro abbifognali , per 
farlo apparire in quell'arte il valent'Uomo, 

(a) J4 . 3. eh' 
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ch'egli è. AveaLionora nella mente la vita 
di Leopoldo, e fopra la lingua ; e però nelF 
educare il J'uo Figliuolo , e r a ffomigliargl te- 
lo : così l' Imperador vofiro Padre , diceva- 
gli a luogo e tempo , cosi penta del Signo- 
re, così ne parla , cosi Io fupplica , così ne 
porta 1' onore . Di tal modo ufa degli agi , 
abborre il fallo, fovviene a' poveri, contieni! 
con chi l'adula, con chi lo ferve , con chi 
l'offende . Quelli fono i fuoi penfierì, (juefti 
ne fon gli affetti , e quella è la Santa Divina 

miei , in poco piti dì tre Lunari ebbelo Liono- 
ra una copia del Padre si rifinata; che non 
disferenziavafi dal Figlio il Padre, fuor fola- 
mente che per l'età , e per gì' impieghi del 
grado ; e talmente prometteva Carlo di 
confervare con fedeltà le ricopiate fembian- 
ze ; che e Padre, e Madre giunfero a lafciar- 
felo propiamente divellere dalle mani. 

O lieto , ma infieme o triftiflìmo dì i I 
diritti del fangue non erano da tutti cono- 
feiuti baftevoli per fucceder in pace a un Re- 
gai Patrimonio de' fuoì Agnati. Neppur gli 
Efercìti fi promettevano di ricoverarglielo 
per alcun modo ; fe il valore , e l' intrepi- 
dezza magnanima del Regio Principe non 
raddoppiale loro la lena: nè mai farebbe fi 
calmata ne' popoli la nec e Ma ri a incertezza d'af- 
lètti ; fe la p refe nz'a ma bile del Candidato mef- 
fa non fi folle in competenza con quella di chi 
gli avea già invaghiti dì fe . Carlo adun- 
que 
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que in eli di 17. anni dovè abbandonare i 
Genitori, per tentare fe gli fortiffe (a) ex- 
pitgnare infargentts boftcs , ut accipcret beff 
A-.nttm. Ma non e già vero, A. A., chene 
iinièreiTe, ne la politica , ni la gloria, pie- 
nti avellerò i loro animi ad avventurarlo , 
non dirò agli (lenti cosi del viaggio , come 
del termine . La fua foflèrenza (prezzato a- 
vrebbe ogni difagio delle (ragioni ; il fuoco- 
raggio non farebbefi impallidito all' infuiro 
delle procelle ne' Mari ; e la fua frugalità 
foftenur' avrebbe ogni penuria, a cui è fre- 
quentemente foggetta la guerra viva : fen- 
zachè per cotelti , ed anche per più altri 
cimenti, da lui fofferri, (ì fidavano efli di 
Dio . Ma cucila loro fidùcia non badava 
già per arrilchiarlo alla padronanza di se 
in età sì verde , al trapalare per Paefi di 
libertà non che dì coflume, di religione, e 
al convivere in mezzo difoidatefche, quan- 
to tutte fedeli a Lui , altrettanto molte in 
Colpetto d' infedeli a D 1 o , e di gente a !l a 
men peggio ma fanta. Dovevano eglinodi 
Dio. bensì, ma unitamente fida rfi anche di 
Li- • e di Lui per l'appunto nelle Crifìiane 
Virtù raffodato e fermo fi fidaron efli nella 
cruda Teparazione . Nella quale in oltre fag- 
giamente Leopoldo avvifofli di dare l'ulti- 
mo compimento all'indefeflb lavoro dell' ar- 
ai tentifiima Madre con due ricordi. Ricordi 
fempre mai memorandi, per chi li diede , e 
per chi gli ebbe; ricordi , che poteron dirti 
(a) Etcì. 1,6. v.9, di 
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di TefUmemo , giacché gli ultimi per lui e- 
rano di sì gran Padre , uè mai più furono 
cancellaci, nè dalla mente , nè dal cuore di 
sì gran Figlio. 

Dichiaratolo Re Cattolico tra gliamplelìì 
non meno cari, nè, quali ardirei dire, me- 
no profetici di que' d'Ifacco al fuo Giacob- 
be nello fpedirlo in Mefopotamia a riporta- 
re gran parte delle dovizie degli Avi fuoi ; 
forte ancor tra le lagrime, folue in vecchio 
Padre : (o) Figlio, §'i dine, la prima inde- 
lebile vofìra maflima fia l'adempiere a tutti 
quanti i doveri di Religione verfo quel Dio 
ch'è l'Autor unico di ogni buona fortuna; 
e flavi la feconda pur indelebile il rendere 
ben per male . Ascoltatori , teltimonio fia 
tutta l'Europa, che non fallì d'un punto 
la confidanza de'Genitori nelle Virtù di Lui ; 
e teltimonio fia tutta la notiifìma diLui vi- 
ta, ch'egli rendè co' fatti le maflime pater- 
ne ancora più fplendide, di quel che fodero 
nelle parole. 11 vide l'Olanda, videlo l'In- 
ghilterra ciafeun dì afliftere , ed eziandio 
lervire talvolta perfonalmente a' Mifterj Cat- 
tolici , e alle quivi da Lui comandate cele- 
brarli Divine cofe , con tal afsidua , mode- 
lla , e umile riverenza ; che anche fola po- 
teale colà rendere venerabili . Nè frattanto 
i magnifici accoglimenti della Corte diLon- 
dra , nè i giocondi fpettacoli di univi: ria te 
allegrezza , rubar poterono mai un momen- 
to alle prefitte lue devotifiime pratiche. Il 

(a) Vidi Aug, Vmìc*l. Per- 
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Perfonaggio, ch'Egli era , rapiva gli occhi 
di quel gran Mondo a fpiarne le f aKn zc , 
c le eferion attitudini , che apparivano ve- 
ramente reali; ma la compattezza, la gravi- 
tà, l'innocenza medefìma, che dal volto òli 
trainava , e che non può non etere anche 
a Settarj avvenente, impegnò tutti i cuori 
a forcarne il merito per ogni forza , e di- 
fpendio , alle pretefe. Cqrone . Videlo p or - 
togalto in isfoggio affai maggiore , perchè 
ornai piìi libero, di vera.pietà; concuipotè 
riunire oggetto di ammirazione a. quella 
gran Corte , in cui. pure vi alberga Eflà sì 
lieta., e vi rifpiende. Se non che poco fan- 
te, dirizzate .le prode verfo le fu e conquide, 
e finalmente pur giontovi ,. videlo anch'effa 
Barcellona con pariftupore, e tenerezza vol- 
gere i primi paffi alla faraofa Immagine di 
Maria in Monlerrato, per offerirle la im 
gioiellata Spada, con cui la Reina. Inelefe 
JMiri a preludere alle fue vittorie, allequali 
nqn altri aufpicj volea Egli premettere, che 
di Colei , cui fin da Bambino (celta erafi 
per prima Madre, e Protettrice. Il vider e 
i Regni, e i Popoli delle Spagne emulare la 
illibata cofìumatezza di chi già perefla man- 
teneva, fu i loro Troni ì' antico credito di 
probità iegnalata , e con giuitizia da eiìì ri- 
scuotere ancor per se la-loro venerazione . 
Effo pure cosi mifembra, giàfalitoamiglior 
Solio il fuo buon Padre , il vide dal Cielo 
negli Affedj , nelle Battaglie , e dì e notte 
B bra- 
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lorava rie' Circe-franti I.-i Fede di quella Mae- 
ftà,' ch'Egli credeva, e adorava . Non mai 
in ventifette continuai» Anni un folti gior- 
no feftivo il vide mancare alla Divina Pa- 
rola, e al folenne Divin Sagrifizio. Rarilfi- 
mo era quel di , dedicato a Fondatore di al- 
cun' Ordine facto , eh' Egli non tenelTe l'in- 
vito di onorarne l'Altare colla Prefenza , 
ufandoco'lor Figliuoli quegli ufììcj corteli, 
da'qualt fi conteneva con Perfonaggi di gra- 
do . Con quelli Cefare , ed era un atto d' 
Autorità; con quelli, fenza lafciar d'efTer 
Cefare , voleva effere Carlo , ed era un 
atto di Religione. Che ofìequiofa compoftez- 
za nel Tempio, fe quivi per Lui era delitto 
ogni altrui oziofa parola ! Poteva egli noa 
vacillare la miferedenza degli (Iranieri Ete- 
rodoffi ; rè arroilìre la impudenza di non 
pochi Fedeli, alla profonda, ne l'olo eredi- 
taria , ma tutto uia propria Venerazione 
pe'l Diviniamo Sacramento; felofcon- 
trarlo per via era per Lui un mettere piede 
a terra, e un fervirlo talora fino a due le- 
ghe lontano? Argomenti dei Aio zelo furono 
le Miffioni diOperaj Appoiìolici, ove da Lui 
fondate a ripulir ne' fuoi Sudditi l'irruginìto 
collume; ove daLuifpedite a purgare colla 
fincera luce degli Evangelici dogmi le con- 
quidale Provincie , dianzi infette dalle ree 
influenze della Luna Ottomana, provveduti 
sun tempo de'lor Parlari que'vaflilììmi Cam- 
pi della Servia, della Schiavonia, e della Mo- 
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to , nè fcoftarfi punto dagli efempj paterni 
nel fuo Governo : Fai»'* guod placa» Dee , & 
fortiter ivit in -vìa Pairis fui. 
0, A Virtù, agli occhi del Mondo pihlu- 
XI minore, vifo io qui, oSignori , vol- 
gere il guardo, benché le annoverate, fpet- 
tanti alla Perfona , non foJTero si poco 
iplendide, che accoppiate colle fpettanti al 
Grado fi avellerò o a fmarrire , o ad offii- 
fcare . Praticò anzi quelle lenza mai alcun 
difcapito dì quelle; e le une furono perco- 
li dire il drappo, l'altre il ricamo. La pri- 
ma, che a Dio piacque nel governar diE- 
zechia Fu 1' ardente zelo del culto di Lui', 
della Religion, della Fede. E la richieftain, 
ogni Principe a lui fedele; affinchè i Popoli 
alvirtuofo vivere, e quinci al confeguimen- 

10 d'ogni lor Ben conveniente fieno indirit- 
ti , e lo raggiungano : ed è it primo effètto 
di quella Sapienza a governare, che da Dio 
implorò Salamone; il quale non qualunque, 
ma quella chiefe, che allato flava dì lui Crea- 
tore nel chiamare dal nulla le cofe ; qua af- 
fm tutte , guata orbem terrarum faterei . (a) 

11 Signore per e Ha creò prima il Cielo , 
pofeia la Terra . Nel portar in pubblico 1* 
onor di Dio , nel farla da Sovrano Cattoli- 
co confeffando lui, e l'Evangeliche lampa- 
nt nelle ftte mani recando, Carlo VI. viven- 
do d'uguali n'ebbe pochi; di fu peri ori ezian- 
dio traMuoi Antenati , non n'ebbe veruno. 
Felice Lui , che in ciò potè a grado efler 
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di Dio al pari di Ezechia, ma incircoflan- 
ze piìi fortunate. Incominciò quel Re ilfuo 
Dominio col rimettere il. Divin culto, e il 
buon coftume tra'fuoi: incominciò Carlo 
dal mantenergli . Imprcflfe tuttavia durava- 
no le veftigia del Padre : Sull'alto poggio, 
su cui era l'alito, le calcò fedelmente; i'e pu- 
re non le aggrandì coli' d'empio , coli' auto- 
rità, con opere rinomabili ; ma nel riandar- 
ne i palli, mi efprimo col Dottar S. Giro- 
lamo {<>) , la farò io non qual Viandante , 
ma qual Geografo , che fegna linee , e in- 
tende Paefi . Effendo in viltà d'ogni occhio , 
tenne la via di pia certo riufeimcnto. Appli- 
cò l' animo a far se ftelTo ìa norma , fu cui 
regolar potettero i famigliari , i Cortigiani, 
i Sudditi , gli Stranieri di qual che fi foUer» 
o Irato , o condizione , una vita perfettamen- 
te Criftiana, e gli Eretici fteflì, fé non mu- 
tare dettami, concepire almen potettero un' 
n!ta ftima di quella Fede , che alle fue più e- 
.e leggi può fot (omettere un Cefare, non 

^getto a dar ragione di se, fuor folamente 

le a Dio. 

Non mai pertanto sfuggigli un giorno , 
:he rizzato appena avanti al Signore non fi 
proftraffe orando , due Me fife almeno non 
afcoltalfe , non trafcorrelTe alcun Libro de- 
voto , e recitando genufleflo le Ore Canoni- 
che non dimoftralTe , che fe da Giovanetto fu 
già riputato nato fatto per l'Ecclefiaftico (tato , 

(a) H**|.Waa* B 3 p dì ' 
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la fua .(■») no» magis amare , quem religione 
ferventior: imperciocché colle nozze rendut' 
ayeala così verace , e si fervente Ifraelita ; 
che non pure per le rare doti della natura , 
ma per le aggiuntevi dalla grazia , potè an- 
noverarli tra le Sare, e le Rebecche. Ma il 
giubbilo della Madre ebbe il compimenti 
dal riconofcerlo in nulla mutato nella Perfo- 
m, le non in meglio. A rhifura, ch'era in 
Lui crefeiuta l'età , era in Lui crefeiuto il 
predominio di se , e con elio ja prudenza , 
la manfuetudine , la pazienza , l'onedà , la 
temperanza; e, mirabilcofa! la divozione, 
la quale tra l'armi, trai viaggi, traiplauii, 
tra gli onori, e tra i grandi affari foprav ve- 
gnenti sfiatar fuole nella gioventìi , quale 
Fragranza di balfarao all'aperto. Virtù, eh* 
erano, a modo di dire, le prime guardie del- 
la novellamente vedila Cefarea Maefla , e 
per le quali , eziandio fole , d'allora in poi 
farebbe» come una gran luce dillinguere, e 
rifpettare. Lo fpett acolo a'fuoi Cortigiani, 
e a Vienna ideila inafpetuto non era ; mi 
per la piiffima Lionora poteva Eg!i effere 
più dilettevole ! Ella nel contemplarlo in- 
nalzava il cuore a Dio, e proruppe per av- 
ventura nel cantico di Simeone ; ma il Si- 
gnore, chele attente Madri rimunera , in 
quella vita eziandio, riferbolla prefente per 
qualche anno, affinchè fuccedutoCAULO ne- 
gli Stati paterni elfa con maggior, fua letizia 
il vedette regnare, giuda il Di vin Piacimen- 
ti) Imttrf.ktm.uloqxidtBw. Ba to, 
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re della fua Legge portato if.-.se , e procu- 
rato negli altri , qual non ne poteva Car- 
lo VI. fperare fauflo riufcimento ? Quella 
gran mente in contraccambio Egli n' ebbe 
da lui per fapere , e quel gran cuore da 
Principe per volere la civile felicità de'fuoi 
Sudditi . E tal fu di vero la fua Imperiai 
Provvidenza : io vo' dire, fu in Lui per ta- 
le maniera univerfale la rectifììma ordina- 
zione de' mezzi adattati al ben' edere de'fuoi 
Popoli ; che neppnr uno dì cotai mezzi dal 
canto fuo mancò . E che mancò primiera- 
mente a lor difefa, e Scurezza? E 1 celebrata 
dal facro tetto l'attenzione di Ezechia {a) nel 
premunirli contea gli Affirj , In effa contra 
i nimici fuoi fu Carlo non folamente co- 
pia del Padre, inquanto il raflòmigìiò ; fu 
originale da Se . Non fu mai Egli si avido 
di trionfare, che contra i Criftiani Principi 
provocarle le Guerre ; ma non fu mai così 
iprovveduro, né così debile , che ritrovan- 
dole ne sbigottirle . Le milizie Cefaree da 
parecchi Secoli non fono fiate , nè cosi ag- 
guerrite , nè cosi numerofe, nè cosi all'arte mi- 
litare ubbidienti j che f otto le fue bandiere. 
I limiti delle Fortezze altre munite , ritto- 
rate altre , altre da' fondamenti erette fotto 
a' Maggiori fuoi , non hanno mai difefo l'Im- 
perio di Occidente così da lunghi, cheperla 
Tua cautela ; e tal'è fiata la forza , in che fu 
faggiamente gelofifEmo ditenerfi, che fe po- 
ta) JECC/.48. v, 19. tè 
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quella fua infleflibile rettitudine , per cui 
bramava illefo ciafcuno ne'fuoi Diritti . U- 
dite , o Popoli , : una verità confolante , e 
obbligantevi a eterna memoria d'un Prin- 
cipe, cHe a voi penfava . Cablo VI. hi 
fempre intero di provvedere chi prefedeflV 
a farvi ragione, a decidere, ad amminiflra- 
re con equità : e tu, o Mantova, la quale, 
perciò che pertìene al tuo immediato rego- 
lamento, poi darti '1 vanto dì avventurata, 
già da piti e più anni ne f peri menti felice- 
mente la f celta . I fentieri d' iniquità non 
eran quelli, che mette (fero nel fuo favore. 
I buoni eran protetti, i malvagi a fua no- 
tizia erano puniti. L'attenzione ad appagar 
tutto il Mondo , il quale gli occhi teneva 
rivolti alle. fue rifoluzioni , non l'occupava 
di modo , che orecchio facile a' ricorrenti 
non delle , che non pefaffe le loro fuppli- 
che , che di lor private querele prendefle 
noja , e che al .maturo , e certo difeerni- 
meato fuo , Ei non richiamane a ridiriz- 
zarle , fe d'uopo folle , le caufe :di più pe- 
ricolofo momento. Per la dolcezza dell'in- 
dole tremava Egli bensì nel fottoferivere 
la fentenza di morte , ne' delitti comuni ; 
ma contra i perturbatori della pubblica quie- 
te s'iti vefiiva dell'ira della Colomba, inefo- 
rabile fenza feomporfi. Quelle private ven- 
dette, che in Se abborriva magnanimo (giu- 
fìo'l fecondo avvifato documento Paterno, 
del quale ne' Grandi eroica e l'offervanza) 
per- 
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per avviarlo , e ftabilirlo in' più Paefi a 
Carlo fi opponeva natura. Il fol terna- 
mente pareva uno dì queg!' Im'poflìbili , che 
non fono radi in quelle Corti , nelle quali 
da chi configlia il privato al pubblico bene 
i'uol preferirli . Qui s' ergevano Montagne 
afpriffime, là inframmezzavano Valli preci- 
jiìtofe, giaceva altrove terren fradicio , ed 
impraticabile . Eravi Mare , ma non rico- 
vero alle Navi; eravi acqua, ma non alvei 
a riunirla; vi poteva effere mercacanzia, ma 
non eravi modo da tragittarla. Non più co- 
si! fi riveggano ilTirolo, l'Atiftria , la Sn- 
ria , la Carintia . Spaccati frngli , sfiancate 
rupi, ioftruzioni altiflime, e archi, e pon- 
ti , e fmifurate moli ,■ magnificamente per 
autorità , per potenza , per corto immenfo 
rinnalzate , dovunque agio , non che bifo» 
gno, abbia rkhiefio , vi fan camminare la- 
ìtricate di vivo fallo , o in eflb appianate 
fìrade cosi fpaziofe ; le quali piuttofto che 
, parendo i 



tanti hanno ammiratori , quanti viandanti. 
Triefle , e Porto Re fono rifiorati a rraffi- 
'co nell'Adriatico; dentro terra fcavati pe' 
Paefi-baffi in gran copia canali , e fin per 
l'Oceano, e per l'Indie Oftenda fu difegna- 
ta . La grand' opera fu , ed e tuttora per 
ogni verlb Cefarea, per cui rendere profit- 
tevole non v' ha pur un' arte meccanica , 
che o condotta , o ricrefciuta non fia . La 
fua gran Capitale non è mai fiata slnurnc- 
rofa, 
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dove, ed Orfani d'Uomini benemeriti, che 
tuttavia nel defurto Monarca loro pia nge- 
febbono inconfolabili la perdita del propio 
Padre; fe a rafeiugare le loro lagrime' nel- 
la Reale di lui Figliuola fottentrata non 
foflè una loro pìerofa Madre : furono Ara- 
nieri o di chiaro fangue,. o di pruovato va- 
lore , per amorofo eccèllo di fedeltà ra- 
minghi dalle lor Patrie, pc* quali laCarità 
di Lai fe' falire a Se compagna UTNM 
la Gratitudine, Virtù poco men, che nuo- 
va in un Grande , il quale non avendo iti 
terra Superior temporale, fofpetta di avvi- 
lirà col dimoflrarlene Debitore . I Poveri 
fipofanti con fiducia fotto il Governo dì 
Ezechia furono ì fuoi Popoli defolati dal- 
le nocevoli Affirie Squadre . Sotto il Go- 
verno di Cesare furono e fuoi , e non 
fuoi, involti o inGuerra o in Pace daqual 
che lì folfe a Lui nota , o inforta difavven- 
tura, o ncceffaria gravezza, o cafu al e cala- 
mità. Dica la Boemia, fe il fuRefuoper 
altro potè parer coronato col Diadema di 
San Wenceslao, che pervertire ancor Man- 
to di fplendida m ife ricordi a ; e fe gli agia- 
ti ricoveri pe' derelitti, per limendici, per 
li foldati invalidi, in nulla cedendo ai riz- 
zati ugualmente da Lui nell'Ini peri al R ca- 
denza, non lafciarono in tutto quel Regno 
il deiìderio di un fuo pili lungo foggior- 
no. Dica 1' Auflria, (a) fe per altro' potè 
"parere vintati da Luì, che per fare ricot- 
ta) Nrl 1713. rere 
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fero o rei, o innocenti) come il loro amore, 
e il loro plaui'o, e in un le benedizioni fi gua- 
dagnò di tutto il Criftiano Mondo fu (oh! 
f ventura Tempre più deplorabile, che Carlo 
VI. nonpitiviva tranoi) Fu l'amor fuo alla 
univerfale tranquillità. Poich'era nato allo 
fplendor folgorante delle vittorie di Leopol- 
do , (a) e allevato rra i trionfi fuccedencR 
fenza intervallo, chi l'orofcopo fuo non avria 
creduto piti diguerriero, che di pacifico? Ma 
in ciò anche, fattoli fuo proprio il manfuetif- 
fimo genio della luaCafa, avvegnacchè ge- 
nerolo e prode , fteit quod placùit Dea ; il 
quale fe Dio delle Battaglie s' intitolò nel!* 
anticaLegge, rifritto alla nuova, ealuipiù 
cara e co' detti, e co' fatti, moftrò ch'èDio 
di pace. PugnòCARto affalito, più eferciti 
fchierò a un tempo, foflenne fenza fmarrtrfi 
vivtciffime guerre; ma farà Tempre fua im- 
mortai gloria, che con quella delira , con cut 
fu coftreito a maneggiar l'armi, per conve- 
nevole folle nta memo di fue ragioni, volefl'e 
ancor abballarle a comune utilità. Nèvo'già 
credere, poter effere cotanto ìngratal'Euro- 
pa , che , avendo goduta in rutti quanti i fuoi 
Regni una calma per anni quindici non inter- 
rotta, nè dalla Criitiana Epoca fin a noi Ma- 
ra mai nè così durevole , nè cos'i placida, in 
obblivione mandi la rimembranza d'un Prin- 
cipe, che tutte in opera pofe le virtù conte 
«ella Gerarchla della Criftiana Politica per 
procurargliene il godimento. La circofpe- 
(«) Nel fimofi i63j. C zione, 
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alone , la condiicendenza , V accortezza , 
vigilanza, e a cooperarvici, e mantenerla, 
un magnanimo , e in Monarca di gran pote*- 
re, e di non vane fperanje, non poco arduo 
difmterflè; partecipando con merito memo- 
rando del gloriofiffimo titolo di Hniverfal Pa- 
cificatore. Ol Uomo, cheafeorno del Padre 
della diicordia , per diciaffett e Secoli attizza- 
tore degli animi, poco men che continuo , 
per livore cantra una Religione fondata in 
unione di carità; o! Uomo, dilli, che ve- 
racemente cmoèbe la flrada della Pace , e 
lino a raggiugnerla vi fi volle inoltrare . 
Quefta fu In bsUexx' 1 * cne unicamente potè 
invaghirlo di se; e purché camminando Lui 
infra gli Ulivi di lei, all'ombra \oiofedeffcil 
Crijlianejìmo. , con fuo discapito eziandio, 
nulla gli calfe d'abbandonate le palme guer- 
riere, lacuiombraèfempre nocevole aquel 
terreno, onde nafeono, che che le lor fronde 
lien dette onorevoli, e le lor frutta pajano 
faporofe a chiunque le coglie, 

A benefico partieolar de' fuoi Sudditi 
andò più oltre l'amor di Carlo per elTa. 
Appiglio!!! a unconfigllo, che peravventu- 
ra è lenza efempio. Per prevenire ì pericoli 
d'univerlale perturbamento, le preghiere del- 
le lue Genti afpiravanoadun Erede, A Dio, 
che dato avealo per luaBontà, pe'fuoigiu- 
dizj . non piacque di confervarlo ; ma par 
quanto può fuggente umano intendimento, 
e intraprendere cuore umano, ì perìcoli fu- 
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rono' prevenuti. Voi m' intendete, A. A.. 
Le nazioni, avvezze da età moltìlTime fono 
un Governo, non mai fenza grandefconvol- 
gimento padano a ("offerire qualunque fiali 
iòggezion foreftiera. La individua union de- 
gli Stati fermerebbe adunque ftabile la tran- 
quilla unione de' cuori. Ma percotefta pe- 
renne tranquilliti , da' Tuoi Popoli, da Lui 
intela , che non affrontò di malagevole e 
dentro, e fuori di se, il magnanimo man- 
cato Monarca } E che non vinfe ? Quante 
volre forfè umiliò Egli all' Altissimo dif- 
pofitore de'Regni i voti fuoi colle parole 
di Ezechia, benché in fenfo di molto più 
ampio: Sit pax, & verità! in dUbusmeis. 
Pace nella guifa che la defidero , e verità 
in chi e convenuto di folìenerla: Pax t & 
vtritai . Egli pertanto Iddio , che il gran 
penfiere glienediede, e glielo protette infino 
all'ultimo, Egli fiane ìl Sovrano Cuftode; 
ed Egli parimente, fe da un tal penfiero rif- 
pettoaLui rilevò per se una gloria di amo- 
revole Provvidenza, deh! rifpetro a noi un' 
altra rilevarlo nevoglia di fevera Giufti- 
zia, co! lafciarlo per laefecuzione nelle in- 
certe mani degliUomini: ma traendolo fi- 
gli, chefolo il puote, a compimento inalte- 
rato; una miglior nerilevi rifpetto a tuttoil 
Cr.ihano Popolo di clemente mifericordia. 
III. Q"In* ora parlammo, prima delìaPerfo- 
ij na, dappoi del Dominante: uniamo 
a! prelentc il Dominante colla Perfona : e 
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ammiriamo in Carlo VI. levirtii fpettanti 
alle fue Vicende, nelle quali operò ciò che 
a Dio piacque; . perfeverando a tenerli Tul- 
le beli' orme del Padre . Alla maniera de' 
Regnanti, quando piacciono a Dio (nèper 
induzione quali infallibile altramente gli 
piacciono) Egli provò in se, e nel fuo Go- 
verno , avvicendarli profferita , e rribola- 
zioni. E cosi per l'una, come per l'altra, 
ci ba , A. A. , delle virtù da praticarli , 
delle quali il Supremo Padron delle cole 
vuole da'fuoiLuogotenenti nelMondo, ed 
eletti fuoi, un ledei' el'ercizio , per cui an- 
cora la moltitudine £ ammaeftri, eh' effe 
virtù fono per ogni flato, alto, e baffo, 
giacché preflb lui non v' è accettazion di 
Perfona; nè perciò, che per la umana Re- 
pubblica e' dìsferenzia taluni nella condizio- 
ne, e nelgrado, dalle vici fli tu din i della u- 
mana vita gliefime. Anzi, fe chi nelMon- 
do civile rizzaC a far da monte , pih gode 
della ferenità, e della luce, di chi giace a 
far da valle; altresì piìi di quello , e piti a 
difmìfura , patifce i turbini , e le procelle . 
La profperita efalta il cuore umano ; la tri- 
bolazione lo avvilifce: l'una temperata coli' 
altra, fe il cuor neufa colla ragione, lo tie- 
ne in quell'equilibrio di affetti, che ilcoffi- 
tuifce retto avanti agli Uomini, e avanti a 
Dio ; ma fe ufane colla Fede , avanti agli 
Uomini rendelo ammirabile, avanti aDio 
Ìl rende fanto. Or iìccome Ezechia fu gli 
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antichi efempj diDavide; cosìsugliefempj 
reccmiffimi di Leopoldo laFede èfemprefta- 
ta l'olita di regolare ilvoltro Monarca nell'u- 
fo delle fue felicità, e delle fue difavventure. 
Nonfaprei, A. A., decidere quali follerò piìi 
folenni. So, cheambedue ha Egli fempre ri- 
conofeiute daDio. Imperciocché, feprofpe- 
ratofecefpiccare in Se, tra l'altre virtù, che 
polliamo dire umanefemplicemente, una per- 
fetta moderazione , e tribolato una perfetta 
coftanza ; fantifìcò quella con un' efimia grati- 
tudine al graziolo Donatore d'ogni fortuna; 
fantifìcò quefta con un'eroica raflègnazione 
al g i ulto Diftribut ore d'ogni travaglio. 

Grandi furonoi Cefari Afcendenti di Car- 
lo VI ; ma la grandezza di Luì poggiò ancor 
più alto. Le Storie prefenti alla Poìterità la 
tramanderanno con lode; poiché gli occhj 
voftri l'han veduto congtubbilo. Dov'erano 
i confini del Sacro Romano Impero, ne ha 
Egli fatto poco meno che il mezzo. La fua 
Fortuna glièita innanzi così ridente, ch'E- 
gli avria potuto facilmente fperare di far vede- 
te anche a' dì noftri l'Imperiale Corona sfa- 
villare di flraniere Gemme Reali, e con pili 
durevole, e più ampio fulgore, che per un* 
altroCARLo nonvidefì; le chiconcorreva a 
maturare i frutti del fuo valore, vedendogli 
unirfi con quelli del fuo Retaggio , non gli a- 
velfe creduti troppi, e da temerfi in un Prin- 
cipe, che altri non aveva del fuo gran San- 
gue, con cui partirli . La fua Potenza è valu- 
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la a garreggiar fola per qualche tempo con 
Potentati, che perpiùanni noneranfipotuti 
opprimete da quali due terzi d'Europa; (") 
e ha invaghita una intera nazione a dare li- 
beramente lo Scettro a un Real Principe di lui 
Affine , gloriofo emulatore di tutte le fue 
Prerogative. Infiamma la fuaFama, volata 
da qualunque luogo abbia Egli onoratocol- 
la fuaPerlona ora in uno, ora in altro tem- 
po, hallo per tutto jl naftro Mondo pale- 
fato degno di regnare, per merito di va- 
lore, dìfenno, dtacquiftata gloria, fe non 
gli fòlle tocco diregnare perSucceffione. 

Ciò non pertanto più imitatore di Leo- 
poldo, chedelfuoDavide non fu Ezechia (é) 
Senilmente invanitofi alquanto ; fe pur Davi- 
de (c) non ne fu quali ugualmente colpevole 
( tanto è virtù di pochtffimi non alterarfi ali 
aura delle Grandezze) ha Egli mai lo equa- 
nime Impera do re permeilo alfuo cuore die- 
levarli in orgoglio? Effi mai Egli franilo d all' 
umile, modello, eCrifUanofuorenord'ope- 
rare, ch'e il primo frequentemente a vacilla- 
le nella piena delle fortune? Si è maiEgli ve- 
duto recar boriofo olaPerfona, o la Digni- 
tà, o.dare faftofo indizio, che fiima fo- 
perchia del fuo efal lamento gU fi foffe incapo 
jnfinuata, per apportargli nelT animo il de- 
prezzo dell'altrui e potere , e grado , e onore? 
Quando più d'una volta oflervato fiileggeie 
con indifferenza. le relazioni delle prodezze 
de' fuoi ; gradire beasi gli officio!! complimen- 

(a) LaPoImì*. (b) 7/jp. t. 00 ti 
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ti de' fuoì Vallai lì, ma con niente piiidiun 
volto affabile, e di maniere degnevoli , mira- 
re con occhio di ldegno gli Adulatori , ove 
folo gli folpettalTe perdeffi; edeziandio cor- 
reggere autorevolmente coloro, checoll'ab- 
balìamemo d'altre nazioni tniraffèro a fargli 
più cofpicua labafe dellafuaStatua. Hoben 
io tefti-monj di lunga pratica con Eflblui, non 
mai un palmo di terreno eflerfi aggiunta al 
fuo, che a Dio Signore non abbia gli ocehj 
lolle vati ; né alla fua Felicità eflerfi accrefetu- 
to un raggio folo, che il fuo cuore , e la Ida 
lingua non ne facefTero maggiormente rifplen- 
dere i fatti del Signore, prima che le penne 
degli Scrittoci ne readelFero più chiari i fuoi i 

Che feil riferire le cofe tutte a Dio, (man- 
do fia con fincerità praticato, lafciatemi dir 
cosi, è un'arte di lucro eccedente d'ordina- 
rio la forte; ed e un' arte lì certa , cheSant' 
Agoftino leggiadramente motteggia il Re Di- 
vide , come un po' troppo avido di mettere in 
ufo quello fegreto : (a) retribuire cogitabili? 
aàhttc accipere quarebas ; e però , fe ildefiderio 
diopulenza, ed ingrandimento, nienteahro 
era in Cefare , fe non fe pronta gratitndi- 
neiDio: o! Figliuoli degli Uomini , creia- 
mo io, che amale la -vanità, e la menzogna 
arcate, eccovi lafuperbia, eccovilacupidi- 
gia , che amar, e cercar dovete: Qu&ritis ad- 
irne accipere? retribuire cogitate. 

Nè io qui , A. A. , prendo ad accennare 
tutta la Storia de'profperi avvenimenti, per 

(a) Ang.Serm.i^i.iltTenip.c.ì. C 4 que- 



C XL. ) 

queito mezio concedutigli dalSignore. Ipiìi 
memorabili per un facro Miniftro , fono i 
vantaggiofi allaChiefa; lacuale poi quanto 
ha motivo di «infoiarli nelle fpoglie degl'In- 
fedeli , altrettanto non l'ha , ognorchè vinci' 
tori o vinti, non poffono i tuoi Figliuoli vi- 
vere in pace. Tra gli Auftriaci fu Leopoldo 
»1 primo Domatore dell' Ottomano fatto ; e 
lafcionne a quello fuo Valorofo Figliuolo la 
gloria di Abbattitore. Giovi, A. A., a pla- 
care l'irato Dio dell'armi, e a riaccendere i 
voti noltri alla fua miiérìcordia , il mentova- 
re igiorr.i felici. La feonfitta campale a Pe- 
tervaradino, e la perdita di Temefwar, umi- 
liar doveva quella fuperba Potenza , ma la 
inafprì. Tremò, a vero dire, il Criflianefi- 
mo, quando la Ferocediritomoconinlblito 
ftratagemma trapalato pretto Belgrado il Da- 
nubio, prefidiata quella oftinata Rocca con ut» 
Efercito , ferrata dopo due mefi di attentati 
inutili ira '1 Savo, e il Danubio , l'Armata Cat- 
tolica, ftrettala dall'altro fianco con milizie in- 
numerabili , berfagliandola con batterìe incef- 
fanti , e movente» a paffo franco fopra di lei, 
lufingoflì di averle fatto difperare all'ufcita il 
varco. Il rifehio ferale , alla contezza che n' 
ebbeCARLO, in Lui eziandio portarpoteva 
ilterrore gìàfpari'o perogni parte; ma come 
per li trionfi dtlla prima campagna tuttora 
fiavali apiè dell'Altare intero, eintatto, 1' 
olocaufto della fua riconofeenza, nè a farne 
furto tentato avealo neproiunzione, nèva- 
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«ità, faldo econ6dentiifimo quivi fieflb Ei 
preparava! - ! a rinnovarne al fuo Divino Bene- 
fattore un altro ancor più (bienne. Laonde, 
fecontra unNimico Tuo, e del Signore, (<) 
in 014, qua venìt, per eam revertetur, a E- 
zechia in pericolo profetizzò Ifaj a folto Ge- 
rulalemmc; fe un fomigliante oracolo da lui 
implorato veduto ave a Leopoldo efeguirfi fot- 
to Vienna I»; i! vide Carlo pur adempiuto 
prefibBelgrado.Ri tornò il Moti lui mano altie- 
ro su i paffifuoicon ignominia , e fiaccamento 
di fuaburbanza; e ìeconfeguenze furono anco- 
ra più avvenutole . La rotta fu micidiale ; la 
Piazza fu fot tornella ; altre non poche la fe- 
guitarono nella caduta; (e) laServia, laBof- 
nia, laBulgheria, la Tracia, la Macedonia 
meditarono difoggettarfi: fu'l nimico terre- 
no firinnalzarono le frontiere; e in meno di 
due anni dalle ftragi e dalle perdite fucoftret- 
ta ìaorgogliofaBilanziofupplichevole chinar 
la fronte , prendere e giurare ledateLeggi 
da Cesare , divenuto l'Arbitro in cotal 
guifa della guerra, e della pace. 

Andrà certamente in benedizione pertutt' 
ì fecoli il nome del grand' Eugenio Principe 
di Savoja, quel gran Condottiere, che non 
faprei a quaf de' due paragonare, fe a Gedeo- 
ne, oaGiofuè. (/) Quefti fuprefo a gabbo 
una volta; quegli dapprima fu timorofo. (e) 
Eugenio contra i Nimici del Popol di Dio 
nè mai patlfraude, né mai conobbe timore. 
(b)l«/i<8ì.(e)Wrf. C 5 Eb- 
S . m y, dedic , M.Ja. &Jul. {ijj^/lxf. {c)J*te. 
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Ebbeìlvalorediamendue, e la Divina affl- 
uenza d'cffi; eincotefto ultimo maraviglio- 
fo cimento fu l'Angelo efecutore degli ordini 
del Signore . Ma nel mentre , che tutta la 
Criftianiù giubbilante per lui faceva Daffare 
le acclamazioni al Monarca trionfatore, fta- 
vafi Quelli rifpetto a Se qual trofeo, che a- 
dorno e onorato non ha fenfo de' fregi fuoi; 
ma rifpetto a Dio qual incendere , che ar- 
dendo, tutti all' altofpinge t e i fuoi profu- 
mi confacra. Imperciocché chi avea Egli fup- 
plicato a prefedere all' Armi fue ! (a) una 
Croce d'oro da inalberarli qual fuo VeflCllo, 

ri quelle parole ; Jefus ChriflasGeneraliSimus; 
ed Egli ad ora adora prollravafi a implorare 
la mediazion di quella Divina Madre, ch'è 
più terribile d'una ordinata fquadra d'accampa- 
mento. E quinci fu, chel'infufo prefe nei men- 
to, guodDeas ( perTarcafua , e doppiamen- 
te sì per la Croce, che per Maria) guod 
Deus venijfct incajlra, alle infedeli mafnadc 
recò l'eccidio. Non ad altri dunque profeflbfli 
Carlo dovere le fue vittorie, falvo al fuo 
Divin Capitano, nelia maniera che ilGran 
Coftantino all' innalzato Divino Legno pro- 
feflòffi dover le fue : con quella notabile 
differenza, che il faulto ripiego a Conltan- 
tino fu fuggerito dalCielo, ilfuòaCARLO 
fu fuggerito dalla fua moderazione, e dal- 
la fua riconofeenza , perqueflo folo ezian- 
dio meritevole d'effere celebrato tra ipiu 
ta) Vìi, *8. SS. ìbid. DlO- 
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moderati , e a Dio più rìconofeenti Mo- 
narchi del Criftianefimo. 

Deh! perchè in qa e ili urtimi tempi o non 
fu ufaco , o non valle sì falutare confìglio ? 
Chehoio adire, A.A.? Rifparmiare a voi 
dovrei il dolore diafeoleare, eimc quello di 
riferire levoftre calamità. Ma la felicità ter- 
rena, avvegnaché ufata bene, non È mai la 
fola , che difponga le grandi Anime a meritar 
lacelefte; eia coftanzainvicta di Carlo , fr- 
uita infeparabilmente a una Crifliana rafle- 
gnazione, montar dovette all'eroico per un 
travaglio, che in un Principe di tanta religio- 
ne, di tanta gloria , non poteva eiTere più pun- 



virtù aveaEgli dato ne' fuo giovanili difaftri 
dìTerra, ediMare, e in aliai altrigià noti 
fcabrofi incontri. Ne avea dati de' più fenft- 
bììi nelrìnafpetcato fcioglimento di que'Trat- 
tatì da Lui annodati a grande lìento ; nell'ab- 
bandono de'fuoi antichi confederati , e nel 



riunir ne' tuoi Regni la difljpata tranquillità : 
e ben fapendo dal l'acro linguaggio, cheilfior 
iidifecca, oalmenlanguifce a quel Sole, che 
dapprima gli diè vigore , forièri' avea riveren- 
tiffimo quella sferza di ardente Divina Luce , 
che giàfòaviffimaperanni, edanni , avea da- 
to alle fue grandezze Iena, efplendore. Ma a 
ripruove maggiori del fuo collante, e rafle- 
gnato animo, lo ha Iddio afpettato nel ver- 
larfi per ridondanza fu i trionfi di Lui l'ama- 
ro 
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ro Calice del fuoDivinosdegno. Ma conila 
chi, A. A-, era ftato cotefio Calice da Dio 
ricolmo? Ne fentì Carlo appena piovere le 
primegocciole; e afarsl, che nembi al più , 
ma non folgori necadcffero, fa Vienna, che 
come già Leopoldo full' orme di David , ma 
più innocente di David, quante voice ilpiif- 
fimo Principe vittima fi offe rifse magnanimo 
per lo fuo Popolo : fanno i fuoi famigliari ( e 
traelE corfene confidente notìzia ) che remo- 
re di Penitenza ufcifle dall'I m peri al Gabinet- 
to; ecenoalmeno, con che cor raggio fotro- 
mettefièfi aportar tutto folo laDivina indi- 
gnazione; mafeperLui, come già per Eze- 
chia nella defolazionc de'fuoi confini, paffar* 
doveano le Saette, ilberfaglio non era Egli. 
Tu lo eri, o Criftianelìmo ; colle parole del 
Signore iotiricordoituoigaftighi. Mira, e 
ti ravvedi . Se l'antemurale fiaperfe, tu prima 
gli delti l'urto ; (a) fe parimente rovinò il mu- 
ro, tu concorrerti all'abbattimento coli' in- 
trodurre inteleufanzemalvage, e forfè an- 
cora qua, elà, la infedeltà delle Genti, (i) 
Se caddero i forti del Cattolico Ifraéle; cad- 
dero prima in teinogni forte divizj que'me- 
delìmi, che per grado, per allevamento, per 
gratitudine aDio, doveanlì reggere più ro- 
bufli . (e) Se più dell'Aquile a riparo, a danno 
tuo veloci fono itati i Perfecuton tuoi ; l'Acci- 
dia, la mollezza , la infingardi de' tuoi feguaci 
ha lor tarpate le penne. ("OOFiglia di Sion,o 
Chie- 

(a) Lnm.Jtr.i.7. (b) Rt£.i.i;. (c)/"'<4> (d) iiid+àa* 
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Chiefa Santa! compiuta fia l'iniquità ue'tuoi fi- 
gli, ne più oltre ti ferifca il Dio delle vendette. 

E che piuoltre non folle mai piti ferita, e 
che anzi le folTero ra [rimarginate le piaghe, 
era la brama di Celare, fe Iddio gli concede- 
va gli anni del Padre; ma pari alui nel modo 
di terminarli virtuoiamente, gli fu diflìmile 
unicamente nel tempo: qualper l'appunto a 
Davide fu Ezechia. Oimè ! fenza esaudirlo 
per la percoli a Criftianità , a folo di Lui meri- 
to, e a impetrazione di maggior grazia per 
Eflb, gradi, e accettò Iddio il gii da Lui 
oflert' olocaufto della fua Vita . Ma quella 
Divina accettazione, dopo le fventure de'fuoi, 
nel cuore d'un tal Regnante quanto fu acerba , 
e con quanta intrepidezza , e fama conformi- 
ti dovettefifoftenere ! 11 moribondo Ezechia 
meditando tra l'altre Imprefe dì cacciare gli 
Aflirii nella lor Babilonia , (a) co' fuoi la- 
menti , dura adhuc erd'trcr fuccidit me , otten- 
ne da Dio diprofeguir l'orditura de'fuoi dì- 
fegni . Carlo non diè un folpiro d'animo 
conturbato, oreflìo. O! avelie almen po- 
tuto in unSucceflore trasfondere ifuoì defi- 
derj. Ma con maggior verità, e nondimeno 
fenza ni affanno, nè pianto, potè dire con 
queir afflittoRe: heredìtas tneaablata efl mi- 
ài. Fu coietto un altro pili acuto colpo al cuo- 
re di un tal Padre. Già da venti, e più anni, 
glielo avea Iddio avventato, e può mai dirli 
con qual fermezza da Prode , e unità del fuo 
al volere det Divino adorabile Trafirrore il 
(a) lfif. }S, rice- 
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ricevefle? LaStoria dianzi fu accennata ; Bit 
nelle lue circoftanie dee rimanere famofa . 
Benedetto avealo il Signore con un Ere- 
de . Nella fua letizia di poflederlo , e in 
quella de' Sudditi, e dell'Europa, di felicitar- 
gliene il godimento, la morte minacciò dì ra- 
pirlo. Il teneriffiroo Padre, a prefervarnelo, 
prornife alla Madre de' viventi un Bambino 
d'Oro in voto. Ma la Madre de' viventi pen- 
sò meglio dì Lui , lat'cioglielo ritornare all' 
Autor della vita. Che diffe Carlo, A. A., 
che operò ! Con quel volto tranquillo , e 
blando, colqual'era folito accogliere leoffi- 
ciofuà della Corte per la fua propria conferva- 
itone ntlditonfecrato al gran Santo , di cai 
Egli portava il gloriole Nome (edera quel 
delio) cietnfoiiamo, diffe, tbeinCafa no/ira 
HSìgnore abbia ritrovata fifa , degli ha poi u- 
to piacere . Detto per verità memorabile ; del- 
io piena di umilia e di fede ; detto indicante 
in Lui verfo Dio quella difpo Azione dì cuore , 
collaqualeèfolita darli cofa, cheagrado fia. 
di chi fi ftima , di chi li onora , di chi fi ama ■ 
Benché quando maineilaCafa diCAKioVI. 
non avrebbe Iddio ritrovata cola cheglipia- 
ceffe? E fetuttociò, che in effa piacevagli , 
avefs'Egli voluto rapire ase; nèlaPolonra, 
ne la Baviera, nèh Fiandra ammirerebbono 
tuttavia le rare Prerogativa delle Auflriacha 
Eroine; e fu Carlo medeiimo, con tutta 
feco lalmporialeFamiglia, l'aria caduta la 
medefirrtalorESaUaTerradilwio, alCiel di 
- . . leti- . 



Digitized by Google 



( XLVII. ) 
letizia . Detto filialmente si grato a Dro, che 
rimeritoglieloeon due Figliuole; cui Tela na- 
tura diftinfe nell'ordine , la virtù non diftingue 
nel merito, refele Amendue capaci col finifli- 
mo intendimento di reggere, e col benignia- 
mo cuore, di far felice qualunque gran Mo- 
narchia del Criftianefimo . 

Niente meno celebre del fuo dire fu l'ope- 
rare. Spirato appena il fuo picciolo amabili/Ti- 
mo Leopoldo, mandò pefarlo, ediugualpefo 
d'Orofpedì adappendere all'Aitar di Maria 
una Statua rapprefentantelo,qual monumento 
di ricevuta Grazia , che a Grazia ugualmente 
cara s'era Egli recaca quella si cruda tribolazio- 
ne, fattagli , per interceffione non meno amo- 
ro/a dellalua poffente Avvocata , fofferire con 

fuoi affetti . Il fatto lblo , A. A. , è lalua lode . 
Contuttociò la loia morte , col torlo dalla fua 
fperanza , l'atrocità potè raggravare al fommo, 
e di fatto raggravolla , di quello fecondo colpo. 
O '■ dunque neppur un folo della mia Famiglia 
dopo dime? E 1 dunque fpenta nel Mondo la 
mia Profapia > Hareditas rota abl/ita eji mihi . 
Cosi poteadire i'enzadifetto; nèperòildifle. 
Che le la ferale feiagura dovetegli fov venire, 
fpicco io , A. A. , da quello voftro magnìfico 
Catafalco quella sì propria di Lui , ed enfatica 
Epigrafe : (a) Magno fpiritu vìdit ultima, che 
fon le parole in lode di Ezechia, fuffeguenti al 
tefto, da me a quefta Orazione appoflo in ca- 
po, e all'intento mio riadattano preclaramen- 

(a) Ett!.$. 17. te : 
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te: Magno fpmtu-vidit ultima. Come fentiva 
Carlo l'ulcimo caglio della l'uà Stirpe, non gli 
era poflibil cofa non ci penfare; ma con uno 
fpiriro , fuperiore aìl'elfer fuo di Padre , penfa- 
vaci folamente per tollerarlo con maggior fen- 
fo. Cidit ultima. Vide venirfi incontroanche 
il terzo colpo, il più infaufto ad Uom mortale, 
e affai più fe Monarca, ed era dover foccom- 
bere nel fiore di Tua Virilità; eilvide con un 
animo difimpegnaconon pur dall'Imperio, ma. 
dallavita: Magno fpiritu . Non andògià Egli 
con quel Re , malinconiofo nel fuo primo peri- 
colo , ricercando ne'Divini Decreti il naturale 
relìduo de'fuoi anni r» quefwirefiduitm anno- 
rum meorum ; ma gliene fu dato appenail primo 
cenno (fe pur non n' ebbe altro più fecuro pre- 
fagio , onde in qualche ìcnTo poteffe dirli di Lui 
ciò, chefegue a dirfi di Ezechia: (É) oflendit 
futura, & abfcondita , antiquata evenirent); e 
a chi per impeto di dolore gli lagrimava dinan- 
zi: Via ogni pianto, difTe, intrepido, ed im- 
periofo; 5;. anni boia vìvuto, non ne brame di 
pisi : il Di-viti giudizio è formidabile ; ma perdo- 
no , egva^iafperope' miei peccati , perdi fince- 
ramtnlngliabborro , e perejfi accetto dibuongra- 
dolamorte. Che dunque, A. A.? neppure una 
fola brama diverfa ipedivaEgli incontro all' 
adorato voler di Dio ; esìpronto, esìtran- 
quillo accettò la morte? FuEgli unfolitario? 
Fu un Uomo nato a penfar a Sefolo, ovverà- 
mente un Imperador debitore aDio per una 
difficile Monarchia, e da Lui retta prelfo a. 
1» IJÌ/.Ì8. (b) £ ff /. 4 8. I7 . treni' 
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trent'anni In tempi ancor più difficili ? I più ili 
noi naci appunto per penfar a noi foli , farà egli 
vero cheinqueglì eftremi poffiam parlare co- 
si? Carlo VI. così parlò. Vidit ultima . Vide 
manonacafo, perocché volle vederle; vide 
paratamente quell'urne d'oro, incuifareb- 
bo n li poi ri poli e , dove lefue vifeere, dove il 
fuocuore; e f piriti» magne, comefeilfuopaf- 
faggio non foffe per piti , che per luogo di iiio 
diporto , e difponeffe o d'arnefi a ufo , o anche 
di arredi a vaghezza , vificava , dava ordini , in- 
terrogava, ecollaeroica indolenza fua met- 
teva infoggezione l'orror funeftiffimo de'cir- 
cofìanti: jpirittt magno vidit ultima . FuEgli 
Ìl primo a implorare gli ultimi Sagramenti ; 
Egli loro affegnò il corteggio, l'ordine, an- 
che il momento, perocché li volle digiuno; 
né intanto mai un menomo contraffegno d'u- 
manità rifentita: volto quanto comporto, al- 
trettanto fereno ; la Pedona quanto devota , 

O! viftadiftupore, di venerazione , ditene- 
lezza. Senonchelamaraviglia, ed ilrifpet- 
10 , poteron bensì ne'Domeltici fpeteatori rat- 
leneregli urli di doglia, ma non già Ì dirotti 
pianti, allorchèindi l'ottimo Padre diFami- 
gliaadocchiafciutti, e con voce ferma , d'a- 
mata Conforte Augufta , e'1 Reale pregiatiffi- 
mo Genero, etutti aduno ad uno Egli bene- 
dirle paternamente. La fola Sovrana vofìra 
Reina Egli non ebbe cuor di vedere, e volle 
benedire lontana: conciofliachè contra ogni 
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(Campiglio o di affetti, o dì parole, bén'era 
Egli ficuro di vincere l'amor fuo pereflà , nè le 
fe p il tono di credere, ch'ella il fuo non vince- 
rebbe per Lui, legittima Erede ugualmente 
de'Regni fuoi, che deità gran Mente fua, e 
del fuo gran Cuore. Ma erta è quel fortunato 
terreno, in cui nel recidere la Pianta Auftria- 
ta con aufpicìo piìj faufto , che non fu detto 3 
favor dell'Affina (a), ha IDDIO difpofto, 
che per qualche modo un tenero di Lei rampol- 
lo viva nafeofo. Viruntaraen germtn radianti 
ejus in tetra finite . Tal finezza di robufto fpiri- 
to Egli ebbe dunque; che a DIO confacrò la 
confolazione di rivederla , affinchè per gli 
fguardi di Padre aFiglia, e di Figlia a Padre-, 
comedalampiinsi torbida oraferali, non in- 
iriftirte l'avventurato germoglio. 

Finalmente magno fpiritu nìdit ultima. Am- 
mìtialtrilarifoluta fua, e per le circoftanze 
ancora crìftiana fortezza (b) , quando Giova- 
ne dì poco più di 10. anni , affidate !e forti fue 
a DIO Padrone, imbrandita la Spada , per 
amor pietofo de' fuoi fu d'una breccia recoffi di 
Barcellona attediata, ad animargli folto ìl fis- 
chio delle nemiche incelanti Bombarde , con 
iftuporede'Capitani, con orror de' Soldati , e 
collo fpa vento per Erto di tutto il Popolo. Af- 
fai più lo ammireranno i periti dell'ardua im- 
prefa, chee, il morire ad occhi veggenti un 
Uommaturo, Principe Secolare, diùnlungo 
Dominio, eche comprende l'ertremo fuo ci- 
mento. L'Azione, Afcoltanti, éd'uneroico 

(>) DflB.4. (b) Vìd.Aug.Umìtil. Va- 
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valorCattolko, eduna del pari eroica raflè- 
■gnazione. Gii preffochè agonizzante nel rav- 
vifar da vicino inevitafail la morte, raccoglie 
CARLO tutti gli fpiriti ; alza , e sforza la 
man languente; impugna quel medefimoCro- 
cififfo, già teftimonio, e compagno del fuo 
moribondo gran Padre ; ed Egli fteffo con quel 
vigore , che con altri tiferebbe , int non a il pri- 
lli o all'anima fila l'andata aquel DIO , cui fer- 
mamente crede in atto proflimo dì giudicarlo. 
Sì , dalla bocca di Lui il primo attoniti , e 
feoncertati , odono gli affittenti quel si tenero , 
e in unsi terribile, Proficifcerc , anima Chti- 
JKw, deboemunda: fiproftrano, s'infervo- 
rano ad ajutarlo; eie uno feoppio di lagrime 
loro interrompe il profeguire con Elfo , prose- 
gue Egli fino a venirgli meno la voce . Ma nel 
mancargli la voce , in Lui fcorgefì parlare il 
cuore; parlano le dolci occhiate al fuo Signo- 
re; parlano gli ultimi faoi aneliti di agonìa 
noumeno, che di fervore : eintalguìfa, A. 
A., (invidiabilguifa!) alfuobuon DIO paf» 
faCARLOVI.Ìmperadore,| ilacentcalui nel 
fuo vivere , a lui piacentenel fuo morire , e pee 

10 fuo vìvere , e pe'I morir fuo, alai fatta dilet- 
to. Principe, cheinfiftendofulle veftigia pa- 
terne, per tutte le fue Virtù fnettanti alla l'uà 
Perfona, al fuoGoyerno, alle fue Vicende, 
lino all'ultimo fiato condufle i giorni fecondo 

11 fanto voler di DIO: Ftcit, quoti placuit 
DEO, &fortiterivitin via Patri* fui . Princi- 
pe, vera Idea de'Sovrani fedeli aDIO; Pa- 
dre 
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drede'fuoiSudditi, piucchè Padrone, e Prill- 
are beiitmeritodella Religione, edelì'Euro- 
pa, lodevoliflimoinvita, e ammirabile nella 
ha morte. 

Per la qual fua morte, per ogni modo ad 
occhi Crilliani maravigliofa , non poca gloria 
accidentale s'aggiunga in Cielo e a Leopoldo, 
che l'ebbe Fi gì io, fuosì coftanteimicatore, e 
aLionora, che tale glielo allevò , e colà pure 
alla fua Stirpe , con pieno fuo decoro mancata 
in terra per Lui, il quale inSetutt'i pregi de' 
fuoi Maggiori raccofi'e . Voi vi confortate nel 
voftrolutro, A.A.; concioflìachènon viàb- 
biaEgli abbandonati , trapalfatoad eflere an- 
cor più grato aquel DIO , da cui alla Regina 
Figliuolaluaimoloracjue'fentimenti, che ha 
Tempre per voi nodriti . E fi confoli parimente 
la Chicli , la quale, fe ha in Lui perduto un 
Difenfore, puòinLuifperaredaluogopiìi fi- 
curounpiù valido Protettore e perpetuo ; tal 
che a Lui altresì convengano le parole , colle 
qualièilluflrato viam maggiormente l'Elogio 
di Ezechia (o): Et ccijnlatus eji hgtntes in Sion 
vfque in fempittrnum. 
(a) JreA48.11.a7. 
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